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I fratelli Navone hanno chiesto l'esonero dall'incarico 

Dopo tre attentati l'impresa rinuncia 
, ! 

Fermi i lavori per il carcere di Torino 
Centocinquanta operai del cantiere restano senza lavoro - La Regione cerca soluzioni alternative 
NelFultimo assalto terroristico il figlio del titolare Marco, aveva riportato gravissime ustioni 

Bergamo : bombe nella scuola serale 
BERGAMO — Attentato, l'altra notte, 
all'Istituto chimico di via Gavazzarti 
un'ora dopo la conclusione dei corsi 
serali. Due bombe al tritolo, probabil
mente confezicoate eco « timer », han
no devastato gli uffici e le aule del 
primo piano. Ieri, con un farneticante 
volantino trovato io una cabina tele
fonica, i « Nuclei armati per il centro 
potere tei-'toriale» hanno rivendicato 
l'azicne terroristica: si tratta dello 
stesso gruppo che ha firmato numerosi 
altri attentati negli ultimi due mesi a 
Bergamo. Le due esplosioni seno state 
quasi simultanee, poco prima di mez

zanotte. Fortunatamente, nella scuola, 
non si trovava nessuno. Le lezioni se
rali. infatti, finiscono alle 22.30. Le 
esplosioni hanno causato notevoli dan
ni: oltre ai mobili dell'istituto seno 
state distrutte dodici stanze. L'aula 
professori, l'ufficio di presidenza e 
l'archivio dell'istituto. Tutti i vetri 
dell'edificio seno andati in frantumi. 
Mercoledì pomeriggio c'era stato un 
avvertimento: i fantomatici « Nuclei 
armati combattenti», del tutto scono 
scinti nel bergamasco, avevano telefo
nato ad un quotidiano locale avvisan
do che una bomba sarebbe esplosa 

all'istituto Qua reti ghi, che si trova 
vicino all'istituto chimico, ma gli agen
ti della Digos, immediatamente inter
venuti. non avevano trovato alcun 
ordigno. I « Nuclei armati per il con
tropotere territoriale ». si seno resi 
responsabili negli ultimi due mesi di 
diverse azioni terroristiche contro due 
immobiliari, le sedi dell' Associacene 
commercianti, dello IACM di Berga
mo, e una casa in costruzione di una 
cooperativa, l'abitazione e l'auto di due 
insegnanti democratici. Nella foto: i 
danni provocati dall'esplosione all'Isti
tuto chimico. 

E'prevista a Catanzaro per stasera o domani 
Dal nostro inviato 

CATANZARO — La senten
za domani? C'è chi dice che 
i giudici potrebbero uscire 
dalla camera di consiglio 
anche stasera, ma. tali pre
visioni — inutile dirlo — so 
no basate sul nulla. I giudici 
sono chiusi ermeticamente 
nelle loro « celle » e ogni 
contatto con il mondo ester
no è stato interrotto alle 
ore 11 di martedì scorso. 
Che l'attesa non fosse bre
ve, d'altronde, era .scontato. 
La materia che gli otto giu
dici (due togati e cei poui>-
lari) devono esaminare è 
ampia, anche se nel corso 
della verifica dibattimentale 
alcuni punti fermi sono sta
ti sicuramente stabiliti. 

La matrice fascista degli 
attentati, nettamente eviden
ziata peraltro nelle sentenze 
di rinvio a giudizio dei ma
gistrati di Milano e eli Ca
tanzaro. è stata accertata 
senza ombra di dubbio. La 
richiesta di condanna ail'er-
uistolo per Franco Freda e 
Giovanni Ventura dovrebbe. 
quindi, essere accolta ialla 
Corte. Restano le posizioni di 
Marco Pozzan e di G'iulo 
Giannettini. Per ciò che ri
guarda la posizione del pri
mo imputato, il giudizio dei 
magistrati inquirenti di Mi
lano è stato diverso da qu ;l-
li di Catanzaro. Il giudice 
D'Ambrosio, infatti, ha rin
viato a giudizio per strage 
anche l'ex bidello padovano. 
braccio destro di Freda. 11 
PM di Catanzaro, invece. 
con discutibile argomentazio 
ne. ne ha chiesto l'assolu 
z.one. sia pure per invjffi 
cienza di prove. 

Viene da chiedersi, in irò 
posito. perché mai i dirigen 

Ultime ore per 
la sentenza su 
piazza Fontana 
Dopo nove anni dalla strage e un proces
so durato due - Ergastoli confermati? 

ti del SID lo abbiano fatto 
scappare in Spagna, .sottrae»! 
dclo ai magistrati. Lo .stosso 
PM Lombardi non ha ere 
duto alla storiella raccon 
tata dal generale Maletti e 
dal capitano Labnina. se 
condo la quale i due uffi
ciali avrebbero creduto in 
buona fede di trovarsi di 
fronte non già il Pozzan ma 
un certo Mario Zanella. Il 
rappresentante della pubb':-
ca accusa, anzi, ha dichia 
rato nella sua requisitoria 
che il Pozzan venne fatto 
espatriare perche deposi;.» 
ri<> di scottanti segreti. L'e\ 
bidello, difatti. aveva parte 
cipato alla famosa riunione 
del 18 aprile 1969. convoca 
ta a Padova da Freda. e 
aveva detto ai giudici di 
T/tviso che a quella riunio
ne aveva partecipato anche 
R-wt; e un'altra persona ve
duta appositamente da Ro 
ma facendo intendere *.-ne 
si trattava di un agente de: 
servizi segreti. 

I accasa contro Rauti. co 
ir»* si sa. venne poi ritrat 
t«?ta. ma la marcia indietro 
•»-Ì stata anticipata dallo 

*U sso imputato. Alla sua ri
trattazione — sarà bene ram
mentarlo — non solo non cre
dettero i giudici di Treviso. 
ma non vi prestarono fede 
in ppure i magistrati inqui
renti di Catanzaro, i quali 
u't:mi tuttavia, conclusero. 
P.T. si sa bene in base a 
q.;ale logica, che Rauti non 
era stato a Padova. 

In ogni caso anello il PM 
Lombardi si è detto certo 
che i motivi della fuga di 
l'or/an devono ricercarsi nei 
segreti di cui era a cona 
setnza (segreti naturalmen
te inerenti agli attentati che 
selciarono nelle bombe lei 
l ì dicembre). 

Resta la posizione di Gian-
ncbni. L*ex agente del SID. 
; « in collegamenti con la ce!-
l'ila veneta sono stati ìnoo-
P'.ei-abilmente provati, si 
nostra tranquillo e si d:ce 
cene che sarà assolto. Per 
'ui. come si sa. il PM Lom 
bardi, accogliendo in pien> 
le tesi del collega Emilio 
Xkssandrinì, ha chiesto Y-T 
ertolo. C'è chi osserva, an 
L:-C in questo caso, che le 
tm>ve sarebbero di ordine 

logico, non fondate su ri
scontri obiettivi. Ma ancho 
qui il discorso appare chia 
ro. Se gli attentati del 19i!) 
fossero stati compiuti .lai 
gruppetto dei fascisti pado 
vari per conto proprio. l'ar
gomentazione in favore di 
O.annettini potrebbe avere 
lina sua validità. Ma le istrut
torie prima, e il processo 
dopo, hanno dimostrato che 
i collegamenti con i servizi 
segreti c'erano, eccome. Per 
rinate altro motivo, del re 
ìt«i. i' SID avrebbe continua 
to a coprire il suo agen'f* 
r.r.fhe dopo la emissione del 
mandato di catturi nei suoi 
e jrfronti? E. si badi, rop:i 
del mandato di cattura e n 
srat'i inviata ?1 SID e -n 
questo documento le accuse 
ntostanziate rivolte a Gian 
VA ttmi riguardavano atti sov 
\i-rsivi coltro le istituzioni 
'leilo stato e la strage di 
piazza Fontana. 

£i può credere, allora, che 
generali, ammiragli, ministri. 
v sarebbero mossi per sol 
trarre un imputato di questo 
pese ai magistrati se non ci 
r s^ero stati motivj più che 
seri per farlo? Ma se si è 
convinti clie. dietro le spul:e 
di Freda e di Ventura, c'era 
no forze ben altrimenti pò 
terti. la conclusione non può 
cTe essere quella già avan 
7?ta. nella requisitoria. i.il 
P \ ! Lombardi. 

Fra poco tempo, comun 
QUO. a nove anni di di sta n 
zi dalla strage, e a due an 
ni dall'inizio di questo prò 
cesso, potremo finalmente 
.isco'tare la sentenza sull'in 
fame attentato del 12 di 
e» mbre '69. 

Ibio Paolucci 

Sfugge al sequestro e gli sparano 
Vittima designata l'amministratore unico della Sem-Molini, 23 anni - L'agguato 
fallito in pieno centro a Cagliari, durante il «vertice» di Rognoni sul banditismo 

Dalla nn t l ra redazione I t e r n o d e «^nto d e ! i a *ab" ! uaua nostra redazione j br ica Dopo ^ ^ j a t t a r d a t o t 
nel suo u'Iicio pei rancai di | 
lavoro, si stava spostando in 
macchina verso la propria a 
bitazione. Proprio nei mo
mento in cui stava per var 
care il cancello della villa 
accingendosi a sistemale 
l'auto nel garage, un uomo 
mascherato, col fucile punta
to, ?li ha intimato l'alt invi
tandolo a scendere e a se
guirlo. Quando il bandito 
spa.".leggiato da due compiici. 
si avvicinava per aprire la 
portieri della macchina, il 
giovane industriale invertiva 
la marcia, urlando che non si 
sarebbe fatto prendere, anche 
* costo di finire ammazzato 
Dopo un attimo di esitazione 
il bandito cominciava a far 
ruoco. 

E' stato difficile colpire il 
bersaglio: solo una pallottola 
e penetrata nella fiancata 

CAGLIARI — Mentre il mi- | 
nistro dell Intorno on Ro
gnoni sbarcava in Sardegna. 
preceduto dal capo del .a po
lizia Coronas, per presiedere 
due * vertici » sul banditismo 
a Nuoro e a Cagliari con le 
autorità provinciali e regiona
li ed i rarpresentanti delle 
forze politiche e sindacali, un 
altro grave episodio crimino
so ha avuto come campo d »-
zione proprio il capoluogo i-
solano. 

All'alba di «en — tra runa 
e le due - t>e uomini a u n u i 
e mascherati hanno tentato il 
sequestro di un giovane in
dustriale. Massimo Cellino, di 
23 anni, amministratore unico 
degli stabi'.imenti SEMMoli 
ni. di viale Ls Piala, nel pie
no centro della città. 

Il Cel'h'o abiia in un fan 
bricato isolato situato all'in- i 

destra della macchina, dopo 
che il conducente aveva per 
corso una decina di metri a 
zig zag. Sfuggendo al fuoco 
de! bandito. Massimo Cellino 
riusciva infine a partire a 
tutta velocità verso Ut que
stura. dove denunciava di es
sere scampato al rapimento. 

Dopo l'avventurosa libera
zione di Pasqualba Rosas e 
dell'intermediario della sua 
famiglia, ancora sei persone 
sono nelle mani dei banditi-
Due avrebbero sicuramente 
trovato la morte durante la 
prigionia: H tedesco Peter 
Bcsuch. rapito ad Olbia e il 
modenese ingegner Giancarlo 
Bussi, rapito a Villasimius 
Anche per l'anziano padrone 
degli stagni di Cabras, don 
Efisio Carta, rapito nei no
vembre scorso, sempre più 
labili diventano le possibilità 
di ritrovarlo vivo, per gli in

quirenti anzi è sicuramente 
morto durante i numerosi 
trasferimenti cui i banditi 
l'avrebbero sottoposto. A 
conferma di questa ipotesi, 
ce , sempre secondo gli inqui
renti. il perdurante^ silenzio 
dei rapitori che tacciono da 
oltre due mesi. Restano nelle 
mani dei sequestratori anche 
Dino Tonìutti di Macomer, 
Pupo Troffa di Sassari, e 
Pietro Cicaiò di Nuoro (per 
questi ultimi i banditi hanno 
chiesto il riscatto di un mi
liardo proprio nelle ultime o-
re). 

La dinamica di tutti questi 
sequestri, e le zone in cui 
sono avvenuti, sta a dimo
strare che H banditismo sar
do, si è ormai esteso a tutto 
il territorio isolano: una si
tuazione esplosiva che richie
de il massimo impegno a tut
ti i livelli sociale, politico, 
giudiziario. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — L'annuncio ora è 
ufficiale: i fratelli Ludovico 
e Giuseppe Navone hanno 
chiesto al ministero di Gra
zia e Giustizia e a quello dei 
Lavori Pubblici che la loro 
ditta sia esonerata dalla prò 
sedizione dei lavori per la co
struzione del nuovo carcere 
torinese alle Vallette. 

La notizia è stata dirama
ta ieri in mattinata, dopo elio 
si era svolta una riunione-
presso il ministro Bonifacio 
per discutere appunto della 
questione e per trovare delle 
soluzioni. Ma pare che i Na
vone siano stati irremovibili: 
tre attentati nel giro di due 
anni (nell'ultimo la settima
na scorsa Marco Navone, fi
glio di Ludovico, è rimasto 
gravemente ustionato) hanno 
indotto gli impresari ad alza
re bandiera bianca. 

La decisione dei Navo 
ne non è giunta inaspettata, 
anche se un certo ottimismo 
sulla riunione al ministero si 
era diffuso ieri. Si pensava 
che la concessione di maggio
ri garanzie di sicurezza fos
se condizione sufficiente per 
|K)ter riprendere i lavori e 
garantire il lavoro ai 150 di
pendenti attualmente impe
gnati nel cantiere, la conse
gna del nuovo carcere nei 
tempi stabiliti, il rigetto del 
ricatto dei terroristi. 

Tre giorni fa. quando per 
la prima volta è stato chiù 
so il cantiere, i lavoratori 
dell'impresa e i sindacati edi
li avevano redatto un conni 
nicato nel quale si esprime
va la piena solidarietà a Mar
co Navone e ai suoi fami 
gliari. ma nel contempo si 
ribadiva la volontà di non 
cedere al ricatto eversivo e 
l'opposizione alla chiusura del 
cantiere. Gli operai avevano 
deciso di presidiare il can 
tiere durante l'orario di la 
voro per dimostrare che i 
Navone, seppur duramente 
colpiti, non erano soli a lot-

, tare contro il terrorismo. 
Ieri mattina, presso il Con

siglio regionale, una delega 
zione dei lavoratori dell'im 
presa, i rappresentanti sinda
cali, i capigruppo e il presi
dente del consiglio Dino San-
lorenzo. si erano incontrati 
per discutere il problema nel 
tentativo di trovare soluzioni 
che consentissero di ripren
dere la costruzione del car
cere. 

Nel corso della manifesta
zione dei metalmeccanici un 
dipendente della « Fratelli 
Navone » ha preso la parola 
chiedendo l'impegno di tutti 
i lavoratori per sconfiggere il 
« disegno anti operaio » per
seguito dai terroristi, e ha 
espresso nuovamente la con
danna all'attentato e la soli
darietà alla famiglia del fe
rito. 

Nonostante questo, i Navo
ne hanno chiesto di essere 
sollevati dagli impegni presi 
cedendo così ad un inaccet
tabile ricatto, tralasciando 
ogni altra possibile soluzione 
e ignorando tutta la solida
rietà che in questi giorni si è 
stretta intorno a loro. 

La mobilitazione, comun 
que. prosegue. Per oggi alle 
18 ci sarà un incontro in Re
gione con i presidenti della 
giunta Viglione e del consi
glio Sanlorenzo. con i capi
gruppo. con i sindacati, il 
prefetto, i rappresentanti dei 
ministeri competenti e con 
l'Avvocatura dello Stato per 
un ulteriore esame della si
tuazione. 

Occorrerà sempre che i 
Navone non ritornino sulla lo
ro decisione, trovare un'altra 
ditta che sia in grado di 
proseguire i lavori, e nel con
tempo garantire l'occupazio
ne dei 150 dipendenti che si 
trovano da og2i senza la
voro. 

La costruzione del nuovo 
carcere era iniziata nell'esta
te del '75. Il primo attenta
to. firmato da un sedicente 
gruppo < Lotta armata per il 
comunismo >. è stato il 25 
gennaio "77: una bottiglia in 
cendiaria aveva incendiato 
una centralina elettrica die 
alimentava il cantiere. II 24 
dicembre "77. poco prima del 
la mezzanotte, numerose per 
sone avevano immobilizzato 
il guardiano notturno e ave 
vano predisposto 400 cande
lotti di dinamite sui piloni 
portanti del carcere. Per un 
caso, erano esplosi solo 2W 
candelotti: gravi i danni, ma 
la struttura dell'edificio ave
va resistito. L'attentato fu ri
vendicato. questa volta, da 
« Prima linea >. Il 13 febbraio 
te «squadre proletarie arma
te per l'esercito di liberazione 
comunista » fanno irruzione 
negli uffici della ditta Navo
ne in corso Monte Cucco e 
vi appiccano fuoco. Marco Na
vone riporta gravi ustioni, ha 
i polmoni bruciati dalle esa
lazioni e dal fumo: ora è 
ricoverato all'ospedale di Lio
ne. Giuseppe Navone fu anche 
vittima di un sequestro dal 
18 marzo al 4 aprile del '<<. 

La confessione dell'al
leanza organica che l'area 
dell'estremismo filoterro
rista sta tentando •• di 
stringere con la malavita 
è lì, nero su bianco, a va
gina 3 di Lotta continua 
di ieri. « Noi stiamo svi
luppando una pratica sui 
comportament i antagoni
st i dei proletari, furti e 
scàppi. Noi crediamo che 
l 'unità t ra comunisti, prò 
letari, emarginat i , debba 
avvenire anche fuori e 
non solo in galera come 
avviene ora... La loro pau
ra (dei dirigenti della 
Digos, n.d.r.) è che i 
comportament i , magari 
isolati, del proletari che 
cosi possono essere tolle 
rati , come gli scippi o gli 
espropri, si unifichino co
me è già successo una 
volta in viale Ungheria 
con la formazione di ron
de proletarie che, vaglian
do bene le differenze fra 
i vari livelli dei bottegai, 
facciano azione di cal
miere del prezzi e ai più 
ricchi tolgano parte del 
valore sociale che ruba
no... Qui a Milano ci so
no quartieri dove nessuno 
lavora, come La Trecca. 
ma tut t i vivono, la loro 
paura è l'unìonp dei prò 
letari organizzati con 
quelli che esprimono so
cialmente comportamenti 
antagonist ici ». 

Queste affermazioni so
no contenute nel resocon
to di una conversazione 
con esponenti di alcuni 
collettivi che hanno soli
darizzato con quello della 
Barona. al quale appar
tengono molti degli arre
stati per l'assassinio del
l'orefice Torregiani. Il di
segno non è più quello 
della « redenzione » del 
ladro, dello scippatore, del 
rapinatore conquistato ad 
una « coscienza politica ». 
E'. invece, quello di cri-

Le interviste di L.C. 
al collettivo della Barona 

Se si confonde 
«delinquente» 

con «proletario » 

minalizzare la politica, co
sì com'è intesa dai collet
tivi. Il reclutamento non 
deve avvenire più solo 
nelle carceri ma all'ester
no, nella pratica quotidia
na e organizzata. Una pie 
cola criminalità, un eser
cito di sciupatori e di la
dri organizzato sotto la 
bandiera dell'estremismo 
e dell'autonomia, il che 
non esclude alleanze « a 
livelli più elevati » e si 
stemi ben più drastici e 
sanguinosi. 

L'autore dell'articolo 
chiede infatti ai suoi in
terlocutori: « Ma sull'uc 
cisione di Torregiani co
sa dite? Queste prati
che le ri tenete giuste o 
utili? ». 

Ed ecco la risposta: 
« Noi siamo convinti che 
a volte bisogna colpire l 
bottegai, ma in quanto li 
consideriamo merce (te
stuale. n.d.r.). Li colpire
mo nella merce non nel
le persone. Noi con que
ste cose non c 'entriamo. 
slamo estranei, anche se 
certo si pone il problema 
della organizzazione che 
oggi si danno i botte
gai...». 

* Si pone il problema », 
dicono gli anonimi inter
vistati. 

E come si risolve? Tor 
regiavi. che aveva spara
to durante un tentativo di 
rapina, e stato ucciso per 
mano di un gruppo di ter
roristi e parecchi espo
nenti del collettivo della 
Barona sono in carcere 
sotto l'accusa di aver par
tecipato al crimine. Tocca 
alla magistratura, natu
ralmente. stabilire le loro 
responsabilità. 

Ma è significativo che 
si teorizzi questa allean
za. la fine di ogni de mar 
cazione tra politica e cri
minalità, che * si ponga 
il problema » dell'organiz
zazione che t s i danno i 
bottegai » indicati come 
naturali obiettivi degli 
« atteggiamenti antagoni
sti»: scippi, furti, espro
pri. E' la spirale che si in
nesca per arrivare allo 
scontro aperto. Si colpi
scono gli esercenti con ti
piche azioni da malavita, 
e se reagiscono allora « si 
pone il problema v. 

Un fatto gravissimo, un 
vero e proprio incitamen
to a delinquere fatto sul

le ospitali colonne di Lot
ta continua la quale, con
tinuando nella sua vec
chia linea di ambiguità, 
tenta di salvarsi l'anima 
pubblicando nella stessa 
pagina un altro articolo, 
presentato come « contri
buto di un compagno di 
Milano ». 

Nell'articolo si dice che 
con l'omicidio Torregia
ni «per la prima volta in 
modo lucido e rivendica
to. in modo aperto, la 
"politica" s tende la ma
no alla "criminalità", fa
cendosi paladina dei suol 
interessi, affermando an
zi una presunta comuni
tà di interessi ». E pro
segue: t La mano . In una 
città come Milano, viene 
offerta ad una crimina
lità tra le più organizza
te ed efficienti d'Italia. 
a quella che passa sotto 
la denominazione "indu
stria del cr imine" •. La 
conclusione è che « chi 
rivendica una pratica uni
taria con quella della ma
lavita. rivendica la stes
sa pratica, probabilmen
te. che ha por ta to all'as
sassinio del nostro com
pagno Alceste Campa
nile ». 

Ma allora Lotta conti
nua come giustifica la 
sua piena disponibilità 
alle tesi dei sostenitori 
del patto scellerato tra 
« politica •» e criminali
tà, della criminalizzazio
ne dflla politica0 

ti fatto è che il terro
rismo non tenta neppure 
più di trovare qualche 
consenso. Cerca alleati 
nella criminalità della 
quale ha fatto propri i 
metodi peggiori. Così si 
chiude il cerchio. Il resto 
sono pietosi tentativi di 
giustificare « politicamen
te » quello che è sempli
cemente crimine organiz
zato. 

Al processo Gap-Feltrinelli di Milano 

Il Pm: cercate la «spia» Pisetta 
I giudici debbono interrogarlo 

Ha chiesto ai carabinieri di rintracciare l'autore del memoriale dettatogli, si dice, dal 
SID - Perché i servizi segreti « bruciarono » quella pedina? - Assenti molti imputati 

Dalla nostra redazione . 
MILANO - L'ombra del SID 
e dei servizi segreti, è entra
ta ieri insieme al nome di 
Marco Pisetta (il brigatista a 
cui i il servizio » dettò un 
memoriale; nell'aula del pro
cesso per i GAP di Feltrinelli 
e delle BR. A richiedere e-
splicitamente. e in modo 
pressante, che l'arma dei ca
rabinieri venga mobilitata 
per rintracciare Marco Piset
ta e per portarlo davanti ai 
giudici delia prima Corte di 
Assise, è stato lo stesso 
pubblico ministero Guido Vio
la. 

« Obbiettivo della pubblica 
accusa — ha detto Viola — è 
quello di cercare di fare luce 
nella maniera più completa 
sulla vicenda GAP e BR. Il 
nome di Pisetta aleggia in 
tutto il processo. L'accusa ha 
tutto l'interesse a sapere do
ve si trova Pisetta e a rin
tracciarlo. Chiedo che la Cor
te voglia disporre perchè 
siano effettuate ricerche an
che in campo internaziona
le ». 

Vale la pena di rammenta
re rapidissimamente il «ca
so» Pisetta. Marco Pisetta 
venne arrestato il 2 maggio 
li>72 mentre entrava nella 
«base » di via Boiardo. Forni 
alcuni elementi dopo di che 
scomparve. Venne rintraccia
to qualche tempo dopo a 
Trento e interrogato dal giu
dice. Dalla sua deposizione 
emerse die «Pisetta ne sape
va molto sia dei GAP che 
delle Brigate Rosse ». Verme 
indiziato di reato. Fu a que
sto punto che Pisetta spari 
vanamente inseguito da un 
ordine di cattura. 

Passò ancora qualche tem 
pò ed ecco comparire un 
« memoriale » a firma di Pi-
setta: il documento venne in
viato ad otto procure e al 
capo dello stato. In sostanza. 

il memoriale, secondo quanto 
scrisse Viola nella requisito
ria. « non era altro che 
l'ampliamento della testimo
nianza resa spontaneamente 
al giudice istruttore: però e-
mergevaoo fatti, episodi, per
sonaggi che da sfocatj che e-
rano. venivano messi a fuo
co ». 

Quale il significato della o-
perazione? Quale il fine del 
memoriale? Secondo Viola 
« fu subito chiaro che il Pi-
setta era stato strumentaliz
zato per coinvolgere in una 
dura caccia alle streghe al
cuni esponenti della sinistra 
extraparlamentare più in vi
sta ». 

Eppure le indicazioni ini
zialmente fomite da Pisetta 
si rivelavano preziose. Ben 
presto. lo stesso Pisetta 
provvide a ritrattare facendo 
sapere che il memoriale « l'a
veva scritto sotto la dile
zione e la costrizione di uo-
.iiini del SID ». 

Fu questo un « duro colpo 
inferto all'inchiesta. Pisetta 
era ormai sinonimo di infil

trato. di traditore, di provo
catore, di - strumento nelle 
mani di polizia e carabinie
ri ». 

Insomma, per il magistrato 
furono gli stessi servizi se
greti che provvidero a * bru
ciare » quella die poteva ri
velarsi una pedina notevole 
per penetrare addentro la 
complessa e torbida realtà 
della lotta armata. Una realtà 
che. come emerge ampiamen
te dal dibattimento, era clan
destina solo per chi la prati
cava. Fin dalla morte di Fel
trinelli. il quadro del terro
rismo o meglio della clande
stinità era delineato e delimi
tato. Era come se qualcuno 
non facesse altro che racco
gliere e tirare fili che. da 
tempo, erano stati attenta
mente tenuti sotto osserva
zione. 

Perchè dunque l'operazione 
Pisetta condotta dal Sid? 
Perchè bruciare una pedina 
che sembrava permettere alla 
magistratura di entrare ben 
addentro ai meccanismi dei 
gruppi clandestini? 

Anche « Prima linea » 
sceglie il silenzio 

TORINO — Seconda udienza del processo contro i 15 pre
sunti militanti o fiancheggiatori del gruppo terroristico 
* Prima linea ». Esaurite le formalità procedurali, accolta 
un'eccezione di nullità di alcuni atti Istruttori presentata 
da uno dei difensori, l'avv. Giampaolo Zancan. la Corte ha 
dichiarato aperto il dibattimento ed è passata a interro 
gare gli imputati. Correggendo in parte alcune affermazioni 
fatte nel corso della prima udienza — che erano di accet
tazione delle regole processuali — sei dei sette imputati 
detenuti si sono rifiutati di rispondere alle domande dei 
giudici. « Non intendiamo accettare il contraddittorio — ha 
detto a nome di tutti Marco Scavino — interverremo in 
seguito, se lo riterremo necessario ». 

Solo Cesare Rambaudi. uno de; più giovani del gruppo 
(ha compiuto vent'anni due settimane fa) ha accettato di 
essere interrogato, i suoi compagni hanno allora chiesto di 
abbandonare l'aula. Rambaudi ha confermato di aver par
tecipato all'attentato contro la Marus e la Satti, ma ha ne
gato og>ii appartenenza a « Prima linea ». 

La richiesta di Viola di 
rintracciare Pisetta Ila questo 
segno: la volontà di dare una 
risposta a queste fondamen
tali domande. 

Bisogna dire con chiarezza 
che a tale volontà non pare 
fare riscontro uguale decisio
ne da parte del presidente pi 
Miscio. Semplice rilettura dei 
verbali di interrogatorio; sot
tovalutazione degli aspetti 
politici dei fatti e dei perso
naggi. come se si trattasse di 
un normale episodio di cri
minalità: questi i limiti gravi 
che rivela la conduzione del 
dibattimento in aula. Come 
se esso non potesse essere, a 
sua volta, una vera e propria 
istruttoria. •: 

Spinte ad approfondire 
punti oscuri sono giunte an
che dalla difesa di Lazagna 
che. con l'avvocato Pecorella. 
ha chiesto l'acquisizione di 
lettere fra Feltrinelli e 
«Saetta», un personaggio 'di 
spicco di una organizzazione 
parallela e clandestina nel 
1972 mai identificato. Peco
rella ha chiesto anche la ci
ta/ione nell'avvocato Leon: 
vuole che sia posto a con
fronto con Lazagna sulla as
sicurazione del pullmino tro
vato vidno al traliccio 71 a 
Segrate. Leon disse dì aver 
compiuto la pratica per con
to di Lazagna: questi ha ne
gato recisamente anche nella 
deposizione dell'altro ieri. ' 

Nella udienza di ieri sono 
stati letti i verbali di inter
rogatorio di molti imputati 
che non si sono presentati. I 
pochi imputati presentì han
no fatto quasi scena muta. 
Da registrare una afferma
zione di Saba accusato di 
costituzione dei GAP: «Fel
trinelli escludeva attentati 'a 
vite limane che considerava 
puro terrorismo». 

Maurizio Michelina 

feriscono in volto la commessa 
che non cede alla rapina: presi 

Dal nostro corrispondente 
UDINE — Una commessa di 
48 anni, Liliana Bisiani, è 
stata gravemente ferita du
rante un tentativo di rapina 
a una pelletteria nel centro 
di Udine. Le sue condizioni 
sono state giudicate dispera
te, Mezz'ora più tardi, una 
pattuglia della Polizia stra
dale fermava a un posto di 
blocco i due banditi respon
sabili del tragico colpo: sono 
due giovani già segnalati co
me tossicomani. I loro nomi: 
Romeo Bellu. di 28 anni, e 
Roberto Belardi di 20 anni, 
entrambi residenti a Caroli
no Perlusella in provincia di 
Varese. Il Belardi, però, in 
questo periodo, è militare dì 

leva alla caserma « Dell'ar
mi » di San Vito al "raglia
mento. presso Pordenone. I 
due, riconosciuti da alcuni 
testi, sono stati arrestati sot
to l'imputazione di tentato 
omicidio, porto e detenzione 
abusiva e ricettazione di ar
mi. 

Erano le 12^0, mancavano 
pochi minuti alla chiusura, 
quando nella pelletteria «La 
Bussola » nella centrale via 
Savorgnana entravano due 
giovani. Avevano i volti par
zialmente coperti dal maglio
ni a collo alto, impugnavano 
delle pistole. Tenendo sotto 
la minaccia delle armi una 
cliente presente nel negozio. 
I malviventi affrontavano le 
due commesse, la Bisiani • 

Paola Pischiutto, cen l'inti
mazione: « fuori i soldi o spa
riamo 3. 

« Non vi do nulla ». rispon
deva la Bisiani. Uno dei due 
l'ha spinta allora contro il 
banco e nel trambusto lascia
va partire un colpo, che rag
giungeva la donna in pieno 
viso. Poi i due, evidentemen
te terrorizzati, fuggivano a 
bordo di una Fiat 132 blu tar
gata Varese, senza prendere 
nulla. 

La Bisiani. soccorsa dalla 
collega e dalla diente, veni 
va trasportata all'ospedale 
dove veniva sottoposta a un 
delicato intervento chirurgi
co. I medici si sono riservata 
la prognosi. 

Nel frattempo posti di bloc

co venivano prontamente di
sposti su tutte le strade in 
uscita dalla città, in partico
lare lungo l'autostrada Trie
ste-Venezia. E* proprio qui. 
vicino allo svincolo di No-
venta. che i due rapinatori 
seno stati bloccati da una 
pattuglia della Stradale di 
San Dona di Piave: all'alt 
intimato dagli agenti, che 
avevano riccnosciuto l'auto 
segnalata via radio, 1 due 
giovani sono scesi con le ma
ni alzate riconoscendosi sen
z'altro autori del sanguinoso 
tentativo di rapina. A bordo 
della macchina avevano le 
due pistole ancora cariche, 
una Magoum, « e una Ma-
gnum 22. 
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